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Ô La politica del fare, «atti
concreti per il bene dei cittadi-
ni». Per migliorare la qualità di
vita del Piemonte. Questi gli
imperativi di Claudia Porchietto,
42 anni, mamma e moglie,
impegnata da poco più di un
anno nell•infuocato campus am-
ministrativo, in corsa nel 2009
per la presidenza della Provincia
di Torino, oggi proiettata verso il
Consiglio regionale, sempre nel
Popolo della Libertà.

Qual è l•elettorato a cui si
rivolge Claudia Porchietto?

«Ovviamente spazio a 360 gra-
di. In particolare mi rivolgo a
coloro che vogliono una nuova
classe dirigente. Già l•a nn o
scorso durante la campagna
elettorale a presidente della
Provincia, sono andata al bal-
lottaggio grazie all•a pporto
della lista del Presidente che
comprendeva molte persone
della società civile. Una classe
dirigente formata da profes-
sionisti, donne e uomini del
sindacato, insomma dal mon-
do del lavoro».

Quale sarà il primo
provvedimento che
proporrà, se eletta
in Consiglio regio-
nale?

«Chiederò subito di far
pagare i fornitori, in
particolare quelli
della Sanità. Ormai
il saldo delle fatture
è arrivato ad 8-9
mesi. Insostenibile
per le aziende e
vergognoso per un
ente pubblico, soprat-
tutto in tempi di crisi
come l•a ttuale».

La crisi economica,
appunto: la sua ri-
cetta per superarla?

«Bisognerà concentrare gli interventi di politica
industriale sulle imprese con grandi capacità
tecnologiche, ossia su quello che diverrà il vero
motore in grado di far uscire la nostra regione, e
non solo, dal tunnel».

E cosa propone per migliorare la Sanità?
«Non certo una cittadella ospedaliera a Gruglia-
sco. Le nuove Molinette, come aveva ipotizzato la
giunta Ghigo, devono restare a Torino. Per il resto
bisognerà puntare su competenze e professiona-
lità al posto giusto, con meno nomine di partito.
Sarà inoltre necessario saper ascoltare i suggeri-
menti di chi, nella stragrande maggioranza
onesto, sa contenere gli sprechi ed investire con

efficienza le risorse».
Claudia Porchietto, qual è il suo giudizio sui
candidati alla presidenza, Cota e Bresso?

«Roberto Cota, fra l•altro, rappresenta per il
Piemonte l•anello di congiunzione con il governo
nazionale. È un giovane , ambizioso (il che non
guasta) con un forte senso di appartenza al
territorio. Infine, e non è poco, sa giocare una
partita in squadra. Bresso rappresenta, invece, il
vecchio modo di fare politica, è individualista. Per
5 anni la giunta e rimasta nel suo cono d•ombra
in un•immobilità avvertibile, per esempio, dai
ritardi sull•Alta velocità ferroviaria. Cantieri che
Bresso ha sempre frenato, rischiando di isolare il
Piemonte dal resto d•Europa».
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IL FACCIA A FACCIA
QUI CENTROSINISTRA L•esponente Pd Roberto Placido

«La crisi economica?
È colpa delle banche»
Ô Sta correndo come un matto per
la Provincia, Roberto Placido. Fabbri-
che, scuole, mercati, circoli e serate
al Teatro Regio in un•agenda fitta di
incontri. D•altronde, cinque anni fa fu
lui il politico più votato del centrosini-
stra con quasi 12mila preferenze,
diventando vicepresidente del Consi-
glio regionale. Ora però la situazione
è diversa: con la crisi c•è più sfiducia
nei confronti della politica.

Consigliere Placido, secondo lei
qual è il primo provvedimento
da prendere per uscire da que-
sta situazione?

«Intervenire a sostegno delle famiglie
in difficoltà, perché parlando con le
persone si avverte un malessere cre-
scente, che non si può ignorare. Per
tanti ormai non si tratta più di arrivare
alla quarta settimana, ma alla terza. Il
primo obiettivo è creare nuova occu-
pazione».

Su quali leve bisogna agire?
«Il grande imputato di quello che sta
succedendo è il sistema bancario. In
questo momento le banche sono i
medici dei sani, aiutano solo chi non
ne ha bisogno».

Torino paga la perdita di una
propria banca di riferimento?

«Certo la cosa non aiuta, ma il
punto non è questo. Non c•è
bisogno di inventare una banca
del territorio con il rischio che
si trasformi in un•altra struttu-
ra inutile. Serve invece che le
banche attuali intervengano
di più sul territorio».

Perché la politica non
è in grado di interve-
nire come vorreb-
be?

«Gli enti pubblici sono
pieni di debiti e i partiti
sono deboli. I poteri
forti ormai sono
quelli economico-
industriali»

I costi della
politica. Da
dove iniziare
a tagliare gli
sprechi?

«Ridurre i par-
lamentari, abo-
lire almeno il
30-40 per cento
delle province. In
Piemonte quelle di
Biella e Verbania non
hanno senso. Poi le
circoscrizioni: o le fac-
ciamo funzionare o si

chiudono».
Come •farle funzionareŽ?

«Dando ai presidenti deleghe vere e
migliorando la qualità degli eletti».

E la sanità, funziona o no?
«Abbiamo una buona sanità, con
punte di eccellenza. Ma bisogna ri-
durre le liste d•attesa e costruire i
nuovi ospedali come da programma.
Poi occorre fare un ragionamento
serio per le cure odontoiatriche, tro-
vare i fondi per estendere la copertu-
ra delle spese».

È possibile?

«Bisogna assolutamente provarci, è
un problema serio, che ricade sulle
fasce più povere».

Un suo giudizio su Mercedes
Bresso e Roberto Cota.

«Bresso è una presidente capace, ha
grinta e decisione. Caratteristiche
che in questo momento sono neces-
sarie per i problemi che ci sono. Su
Cota ho l•impressione che non sia
adeguato, pronto e preparato. E poi i
troppi anni a Roma, dopo Annibale,
hanno ammosciato anche i leghisti».

[a.g.]

QUI CENTRODESTRA Claudia Porchietto, candidata Pdl

«La politica del fare
per il mio Piemonte»
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IL FILM

•Ava t a r Ž

L•AU TO M O B I L E

Un Ssangyong
R ex t o n

IL LIBRO

•Uomini
che odiano le donneŽ

di Stieg Larsson

L•O R O LO G I O

Un Baume&Mercier
«il mio regalo di laurea»
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Swatch

IL FILM

•Il mio amico EricŽ
di Ken Loach

L•AU TO M O B I L E

Lancia Musa

IL LIBRO

Sta leggendo •Treno di
notte per LisbonaŽ
di Pascal Mercier
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